
2021

ISNN 0393-7267

E  60,00

ISNN 0393-7267

9 788836 648085

IV serie - anno XI, 2021     Spedizione postale gruppo IV 70%

2021

SilvanaEditoriale



IV serie - anno XI, 2021 



IV serie - anno XI, 2021

SilvanaEditoriale



Arte medievale
Periodico annuale
IV serie - anno XI, 2021  -  ISSN 0393-7267
© Sapienza Università di Roma

Direttore responsabile
Anna Maria D’Achille

Direzione, Redazione
Dipartimento di Storia Antropologia Religioni Arte Spettacolo
Sapienza Università di Roma
P.le Aldo Moro, 5 - 00185 Roma
Tel. 0039 06 49913409
e-mail: artemedievale@uniroma1.it
sito: https://www.silvanaeditoriale.it/catalogo/riviste/arte-medievale

I testi proposti per la pubblicazione dovranno essere redatti secondo le norme 
adottate nella rivista e consultabili nel suo sito. Essi dovranno essere inviati, 
per essere sottoposti all’approvazione del Comitato Scientifico all’indirizzo  
artemedievale@uniroma1.it. Gli articoli dovranno essere provvisti di corredo  
illustrativo (immagini in .tif o .jpg ad alta risoluzione di minimo 300 dpi),  
didascalie, due riassunti (uno in inglese, uno nella lingua dell’articolo),  
quattro o cinque parole chiave (in inglese e nella lingua dell’articolo). 
La rivista, impegnandosi a garantire in ogni fase il principio di terzietà 
della valutazione, adotta le vigenti procedure internazionali di peer review, 
con l’invio di ciascun contributo pervenuto, in forma anonima, a due revisori 
anch’essi anonimi. 
Il collegio stabile dei revisori scientifici della rivista, che si avvale di studiosi 
internazionali esperti nei diversi ambiti della storia dell’arte medievale, può essere  
di volta in volta integrato con ulteriori valutatori qualora ciò sia ritenuto utile  
o necessario per la revisione di contributi di argomento o taglio particolare. 
La Direzione della rivista conserva, sotto garanzia di assoluta riservatezza, 
la documentazione relativa al processo di valutazione, e si impegna a pubblicare 
con cadenza regolare sulla rivista stessa l’elenco dei valutatori 
che hanno collaborato nel biennio precedente.

Autorizzazione Tribunale di Roma n. 241/2002 del 23/05/2002

In copertina: Sezze, Archivio Capitolare della Cattedrale, Fondo Disegni e Mappe.
Bartolomeo Giordani, disegno del mosaico del portico della cattedrale di Terracina.

Distribuzione
Silvana Editoriale
Via de’ Lavoratori, 78
20092 Cinisello Balsamo, Milano
Tel. 02.453951.01
Fax 02.453951.51
www.silvanaeditoriale.it

Direzione editoriale 
Dario Cimorelli

Coordinamento e grafica
Piero Giussani e Daniela Meda

Fotolito: CQ Fotoservice, Cinisello Balsamo (Milano)
Stampa e rilegatura: Grafiche Aurora, Verona

Finito di stampare nel dicembre 2021

Comitato promotore

F. Avril, B. Brenk, F. Bucher, A. Cadei, W. Cahn, V.H. Elbern,
H. Fillitz, M.M. Gauthier, C. Gnudi, L. Grodecki, J. Hubert, E. Kitzinger,

L. Pressouyre, M. Righetti, A.M. Romanini, W. Sauerländer, L. Seidel,
P. Skubiszewski, H. Torp, J. White, D. Whitehouse

Comitato direttivo

A.M. D’Achille, A. Iacobini, M. Righetti, A. Tomei

Comitato scientifico

F. Aceto, M. Andaloro, F. Avril, X. Barral i Altet, M. Bonfioli, G. Bonsanti, B. Brenk, 
C.A. Bruzelius, S. Casartelli Novelli, M. Castiñeiras, F. Crivello, M. D’Onofrio, J. Durand,  

T. Franco, F. Gandolfo, A. Guiglia, H.L. Kessler, T. Michalsky, J. Mitchell, E. Neri,  
G. Orofino, B. Pentcheva, A. Peroni, P.F. Pistilli, P. Piva, F. Pomarici, A.C. Quintavalle,  

R. Recht, S. Romano, A. Segagni, H. Torp, G. Valenzano, G. Wolf

Comitato redazionale

F. Betti, E. Billi, R. Cerone, V. Danesi, B. Forti, M.T. Gigliozzi, 
S. Moretti, G. Pollini, M.R. Rinaldi, E. Scungio, M. Tabanelli

Anvur: A

Valutatori del biennio 2018-2020
Antonella Ballardini, Università degli Studi Roma Tre
Laura Cavazzini, Università di Trento
Fabio Coden, Università di Verona
Andrea De Marchi, Università di Firenze
Andrea Paribeni, Università di Urbino Carlo Bo
Paolo Piva, Università degli Studi di Milano
Marcello Rotili, Università degli Studi della Campania  
Luigi Vanvitelli
Federica Toniolo, Università degli Studi di Padova



	Critica

	 9	 «De toutes pars sonne lo nom de Guaymere»:  
		  cultura figurativa a Salerno all’inizio del secondo millennio
		  Giuseppa Z. Zanichelli

	 27	 Venosa, Acerenza, and ‘Norman’ Architecture  
		  in Southern Italy
		  Rosa Maria Bacile, John McNeill, Clare Vernon

	 59	 Thirteenth-Century Painting in the Lordship of Athens:  
		  The Cases of Hagios Petros in Kalyvia Kouvara  
		  and the Omorphi Ekklesia at Galatsi. Some New Toughts
		  Sophia Kalopissi-Verti

	 79	 On a Thirteenth-Century Ilkhanid Tray  
		  at the Hermitage: Reconsidering an Item of ‘Ayyubid’  
		  Metalwork on the Evidence of Small Inscriptions 
		  Arianna D’Ottone Rambach, Massimo Bernabò

	 89	 Genova a Costantinopoli. La colonia di Galata,  
		  la chiesa di S. Domenico e il suo “perduto” ciclo murale 
		  Silvia Leggio

	141	 L’attività di Giovanni da Campione  
		  tra il Lago di Como e Tradate
		  Elisa Eccher

	177	 Fra miniatura e oreficeria alla corte di Carlo V di Francia 
		  Anna Rosa Calderoni Masetti

	197	 L’anima mundi e i giardini incantati
		  Maria Rosaria Marchionibus

	235	 «Con compasso et misure»: la redazione della pianta  
		  dell’antica S. Pietro di Tiberio Alfarano alla luce  
		  dei suoi manoscritti 
		  Bianca Hermanin

	253	 «Un bellissimo monumento da farne un gran conto»:  
		  nuovi elementi sul mosaico perduto del portico del duomo  
		  di Terracina e tre documenti d’archivio di Baldassarre 
		  Peruzzi, Bartolomeo Giordani 	e Giovanni Marangoni  
		  Davide Angelucci

Sommario

	Materiali

	271	 Il Crocifisso della collegiata di S. Maria Assunta  
		  ad Amaseno. Forma, materia e contesto 	e un’ipotesi  
		  per il Maestro della Santa Caterina Gualino
		  Alessandra Acconci

	289	 Il restauro del Crocifisso ligneo di Amaseno
		  Cristiana De Lisio, Alessia Felici 

	Notizie e Recensioni

	299	 L’apogeo di Ravello nel Mediterraneo.  
		  Cultura e patronato artistico di un’élite medievale,  
		  a cura di Manuela Gianandrea, Pio F. Pistilli,  
		  Roma, Campisano Editore, 2019
		  Antonino Tranchina 

	301	 Giovanni Lorenzoni, Le parole sono pietre.  
		  Ma le pietre possono diventare parole?  
		  Verona, Scripta Edizioni, 2020
		  Giovanna Valenzano 

	302	 Simone Piazza, Allo zenit della cupola.  
		  L’eredità dell’oculus nell’arte cristiana  
		  fra Medio Evo latino e Bisanzio  
		  Roma, Campisano Editore, 2018
		  Maddalena Vaccaro 

	304	 I tondi di Venezia e Dumbarton Oaks.  
		  Arte e ideologia imperiale tra Bisanzio e Venezia /  
		  The Tondi in Venice and Dumbarton Oaks.  
		  Art and Imperial Ideology between Byzantium and Venice, 
		  a cura di Niccolò Zorzi, Albrecht Berger,  
		  Lorenzo Lazzarini, Roma, Viella, 2019
		  Livia Bevilacqua 

	306	 Carles Sánchez Márquez, Una tragèdia pintada.  
		  El martiri de Tomàs Becket a Santa Maria de Terrassa  
		  i la difusió del culte a la península Ibèrica,  
		  Anem Editors, 2020
		  Jordi Camps i Sòria

Questo numero è dedicato alla memoria di Piero Giussani (1946-2021),  
responsabile della grafica e dell’impaginazione della nostra rivista dal 2002  

fino all’inverno del 2021, quando è caduto vittima del COVID-19.
In tutti questi anni Piero è stato un punto di riferimento imprescindibile  

per noi e per i nostri autori e la sua assenza lascia un grande vuoto. 
La Direzione e la Redazione di “Arte medievale”  

lo ricorderanno sempre con grande affetto per la sua professionalità,  
la sua umanità e la straordinaria passione per il suo lavoro.



305304

Notizie e Recensioni Notizie e Recensioni

pieno senso, in rapporto con la storia e la 
memoria del varco zenitale (cap. III, 6, e 
IV, 3, p. 251).5 
Nel complesso l’opera risulta salda nella 
struttura e interconnessa, grazie ai succes-
sivi enjambements tematici che allacciano 
capitoli e paragrafi, dimostrativi nella loro 

progressione analitica. Con le debite cau-
tele necessarie per affrontare diacronica-
mente e transmedialmente una problema-
tica limitata nella casistica, ma di grande 
valore semantico, l’A. ha la coscienza di  
avere colto un tema centrale per una glo-
bale e più completa comprensione dell’ar-

ticolato funzionamento di un edificio me-
dievale, con i suoi elementi strutturali e 
decorativi, invitando, allo stesso tempo, a 
rinnovare la direzione dello sguardo per le 
analisi future.

Maddalena Vaccaro

1 K. Lehmann, The Dome of Heaven, «The Art Bulle-
tin», XXVII (1945), 1, pp. 1-27. Il quadro bibliografico 
completo è fornito a p. 223, nota 4. Con specifico inter-
esse ai sistemi decorativi delle cupole è stato pubblicato 
anche Entre terre et ciel: les édifices à coupole et leur dé-
cor entre l’Antiquité tardive et le haut Moyen Âge, par C. 
Croci, V. Ivanovici, Lausanne 2018.

2 E. La Rocca, s.v. Pantheon (fase preadrianea), in Lexi-
con Topographicum Urbis Romae, V, Roma 1999, p. 283. 
3 C. Spuler, Opaion und Lanterne. Zur Frage der Be-
leuchtung abtiker und fruhchristlicher Bauten durch ein 
Opaion und zur Entstehung der Kappellalanterne, PhD, 
Universität Hamburg 1973.
4 Per l’età romanica questo è ancora valido, come di-

mostra M. Angheben, Scultura romanica e liturgia, in 
Arte medievale. Le vie dello spazio liturgico, a cura di P. 
Piva, Milano 2010 (ed. cons. 2012), pp. 147-191.
5 C. Croci, Una “questione campana”. La prima arte 
monumentale cristiana tra Napoli, Nola e Capua (secc. 
IV-VI), Roma 2017, pp. 179-258, con la puntuale lettu-
ra iconografica della teoria di santi nell’abside.

I tondi di Venezia 
e Dumbarton Oaks.  
Arte e ideologia imperiale  
tra Bisanzio e Venezia /  
The Tondi in Venice  
and Dumbarton Oaks.  
Art and Imperial Ideology 
between Byzantium and Venice

a cura di / edited by Niccolò Zorzi, Albrecht Berger, 
Lorenzo Lazzarini, Roma, Viella, 2019 («Venetiana. 
Centro Tedesco di Studi Veneziani, 21»), pp. 258

Il volume raccoglie gli Atti della giornata 
internazionale di studi I tondi con imperato-
re bizantino a Venezia e a Washington, D.C. 
svoltasi il 5 marzo 2015 a Venezia, presso il 
Centro Tedesco di Studi Veneziani e va ad 
arricchire la collana di pubblicazioni cura-
ta dal Centro stesso. L’oggetto dello studio 
sono i due grandi dischi marmorei con ri-
tratti di imperatori conservati a Venezia, sul 
muro d’ingresso di un’abitazione privata in 
Campiello Angaran e alla Dumbarton Oaks 
Collection di Washington, datati generica-
mente tra XI e XII secolo su basi stilistiche 
e iconografiche e, per ragioni analoghe, 
attribuiti da alcuni a un atelier costantino-
politano, da altri a manifattura italiana. Le 
due figure, realizzate a bassorilievo, sono 
quasi sovrapponibili per dimensioni e per 
iconografia: l’imperatore vi è rappresentato 
in piedi su un suppedaneo ovale, in posa 
frontale, porta la barba e indossa una lunga 
tunica, il mantello e il loros gemmato, sul 
capo ha la corona e in mano le insegne del 
potere, nella destra il labarum e nella sini-
stra il globo sormontato da una croce foglia-
ta; il fondo è caratterizzato da un tappeto 
di fiori quadripetali disposti a raggiera. In 
entrambi i casi, la superficie era probabil-
mente ricoperta da una vivace policromia. 
Non vi sono indicazioni per identificare 

con sicurezza i due personaggi. In essi sono 
stati variamente riconosciuti ora – suppo-
nendo che ritraessero la stessa persona – 
Isacco II Angelo (1185-1195, 1203-1204) o 
Alessio III Angelo (1195-1203), ora – scin-
dendo invece le identità – Alessio I (1081-
1118), nel tondo di Venezia, e Costantino 
IX Monomaco (1042-1055) o Giovanni II 
Comneno (1118-1143), in quello di Wa-
shington. Non siamo certi della cronologia 
relativa dei pezzi e non è noto quale fosse la 
loro destinazione originaria. Fin dalla loro 
pubblicazione, insomma, i due rilievi sono 
rimasti estremamente enigmatici e miste-
riosi. Si tratta per di più di opere che non 
trovano parallelo alcuno nella produzione 
scultorea bizantina, che però, va sottolinea-
to, ci è giunta solo in misura molto parziale, 
o in forma frammentaria. L’unico manufat-
to con cui forse essi trovano una qualche 
parentela credo si possa individuare in un 
frammento di bassorilievo ora al Museo 
Archeologico di Istanbul, raffigurante una 
figura acefala in piedi, ammantata del loros 
imperiale, e simile per dimensioni e tecnica; 
Nezih Fıratlı lo datava all’XI-XII secolo e 
lo avvicinava al tondo di Dumbarton Oaks, 
ma di esso non conosciamo la forma origi-
naria del supporto e si discosta dai nostri 
per alcuni dettagli dell’abbigliamento, per 
la posizione delle braccia e per il trattamen-
to del fondo.
Il libro che qui si recensisce colma una 
lacuna storiografica, poiché dopo la loro 
prima pubblicazione da parte, rispettiva-
mente, di G. Schlumberger (1893) e H. 
Peirce e R. Tyler (1941) i due rilievi sono 
stati sì posti di nuovo all’attenzione della 
comunità scientifica e studiati individual-
mente in diverse occasioni (si rimanda alla 
bibliografia citata di volta in volta nei saggi) 
ma, nonostante le evidenti relazioni tra i 
due oggetti, mancava uno studio compara-
tivo che ne analizzasse a fondo – mettendoli 

criticamente a confronto – i dati materici, 
iconografici, stilistici, storico-letterari, col-
lezionistici e conservativi.
Il volume, di formato assai maneggevole 
(caratteristico della collana cui appartiene), 
si apre con due foto a colori a tutta pagi-
na dei tondi e comprende otto contributi 
scientifici. Fin dalla Presentazione (redatta 
in italiano e in inglese), i curatori enuncia-
no lo scopo del convegno e della pubblica-
zione, ovvero – oltre a condurre un sistema-
tico aggiornamento critico – far emergere 
un problema urgente: il preoccupante sta-
to di conservazione del tondo veneziano, 
da sempre esposto in ambiente esterno e 
pertanto sottoposto all’azione degli agenti 
atmosferici e – specialmente negli ultimi 
decenni – del forte inquinamento patito 
dall’ecosistema lagunare. Si desidera sensi-
bilizzare, in particolar modo, le istituzioni 
preposte a escogitare una soluzione che ne 
impedisca l’ulteriore degrado, arrivando a 
proporne lo stacco e la musealizzazione. 
Su questo punto torneremo più avanti, ma 
sottolineiamo fin d’ora la buona notizia con 
cui il libro si apre, ovvero che l’appello lan-
ciato dagli studiosi in occasione del conve-
gno ha avuto un primo esito positivo, quan-
do appena tre mesi dopo l’ispettrice della 
soprintendenza ha emanato una notifica di 
vincolo da parte del Ministero dei Beni e 
delle Attività Culturali e del Turismo nei 
confronti del tondo Angaran.
Nell’Introduzione al volume, Niccolò Zorzi 
evidenzia quale punto di partenza critico 
dello studio non solo la chiara analogia, ma 
anche la comune localizzazione antica dei 
due tondi a Venezia. L’esemplare tuttora 
in laguna vi è documentato con certezza, 
nella collocazione attuale, almeno dal 1764, 
quando fu riprodotto da Jan Grevenbro-
ch in un acquerello incluso nel suo Varie 
venete curiosità sacre e profane. Il tondo 
‘americano’ invece entrò nella collezione di 

Dumbarton Oaks negli anni Trenta del No-
vecento, in seguito a un acquisto avvenu-
to in Germania, dove esso si trovava dalla 
metà dell’Ottocento, colà trasferito, forse, 
proprio da Venezia. Zorzi ripercorre qui ad 
ampie linee la fortuna critica dei due pezzi 
– inclusa la presenza e la circolazione di va-
rie riproduzioni – fino agli anni più recenti.
Nel primo contributo scientifico, Albrecht 
Berger delinea Il quadro storico di riferi-
mento, offrendo una sintesi dei rapporti tra 
Venezia e Bisanzio dalle origini alla Quarta 
Crociata. Si tratta, come è noto, di una re-
lazione non sempre felice, ma anche di una 
storia avvincente, in cui la città lagunare si 
trasforma da territorio dominato a potenza 
conquistatrice. Dato il rapporto strettis-
simo tra la corte del basileus e quella del 
doge, ci sono diverse occasioni in cui i ton-
di marmorei avrebbero potuto giungere in 
laguna, sia prima che dopo il fatidico 1204. 
Si tratta di occasioni tanto belliche quanto 
diplomatiche, in merito alle quali, in parti-
colare, l’autore fa chiarezza sulla questio-
ne dei matrimoni tra dogi e principesse 
bizantine raccontati dalle fonti, uno solo 
dei quali probabilmente avvenuto davve-
ro, quello di Giovanni Orseolo con Maria 
Argiropoula (1004).
L’avventuroso ‘viaggio’ del tondo di Dum-
barton Oaks da Venezia agli Stati Uniti è 
ripercorso nelle pagine di Benjamin An-
derson dedicate a The Prussian Tondo, un 
percorso che si intreccia anche con il cre-
scente interesse nella letteratura critica su 
entrambi i pezzi tra fine XIX e XX secolo. 
Il rilievo, la cui provenienza veneta è in 
realtà indimostrabile, fu incorporato alla 
metà dell’Ottocento nella collezione di ci-
meli medievali del principe Carlo di Prussia 
(1801-1883), ed esposto nel neobizantino 
Klosterhof da costui edificato nel parco 
Klein-Glienicke, la sua tenuta nei pressi di 
Potsdam; in tale collocazione è raffigurato 
in un’incisione di Bernhard Mannfeld del 
1878, e ivi rimase almeno fino al 1930; qual-
che anno dopo fu acquistato da Mildred e 
Robert Wood Bliss, per attraversare defini-
tivamente l’Atlantico.
Il saggio di Niccolò Zorzi, Per l’interpre-
tazione dei tondi: il contributo delle fonti 
letterarie, ammette l’oggettiva difficoltà 
di un’identificazione del o dei personaggi 
raffigurati sui due rilievi, ma compie co-
munque un necessario, e utile, tentativo. 
Concentrandosi sul periodo mediobizanti-
no, l’autore traccia tutte le strade percor-
ribili nelle fonti scritte: dalle testimonianze 
sull’uso pubblico dell’immagine imperiale 
alle descrizioni fisiognomiche rintracciabili 
nella letteratura biografica, passando dalla 
panegiristica all’ekphrasis. Si tratta però, 
constata l’autore, di un terreno sdruccio-
levole, dove l’idealizzazione o la deforma-
zione topiche sono sempre dietro l’angolo. 

Ciò che è ricostruibile, pertanto, non è mai 
un’identità specifica, bensì solo il contesto, 
il significato che il ritratto, di volta in vol-
ta, assume nella costruzione del potere del 
basileus. 
Mara Mason, nel suo articolo Un impera-
tore bizantino a Venezia. Osservazioni sulla 
tecnica e sulle stile del tondo Angaran, parte 
dalla constatazione di un problema spesso 
invocato, che riguarda non solo il nostro ri-
lievo ma gran parte dei materiali medievali 
di Venezia, ovvero la difficoltà di distingue-
re tra opere bizantine ‘di importazione’ e 
quelle ‘bizantineggianti’ o ‘di imitazione’ 
locale. Compie quindi un’indagine molto 
puntuale degli aspetti tecnico-esecutivi del 
tondo Angaran, che possono a suo avviso 
essere dirimenti perché più difficilmente 
imitabili, in quanto derivati da pratiche di 
bottega e da automatismi non ‘intenzionali’, 
a differenza dei caratteri stilistici e icono-
grafici. Oltre a confermare, per l’esemplare 
veneziano, una provenienza genuinamente 
bizantina, tale analisi fornisce alla studiosa 
elementi di supporto a una datazione di en-
trambi i pezzi tra la fine dell’XI e l’inizio 
del XII secolo. Il capitolo è corredato da 
una buona documentazione fotografica di 
dettaglio, e ci si rammarica un po’ di non 
poter fruire, nello stesso volume, di un ap-
parato illustrativo equivalente anche per il 
tondo di Dumbarton Oaks.
Olga Karagiorgou analizza in modo minu-
zioso l’abbigliamento, gli attributi e i det-
tagli ornamentali delle due effigi nel saggio 
“The Emperor’s New Clothes”: Looking 
anew at the Iconography of the Tondi, ap-
poggiando le sue osservazioni prevalente-
mente sul confronto con i ritratti imperiali 
presenti sui sigilli bizantini. L’amplissimo 
spettro di addentellati iconografici qui 
proposti include tuttavia anche altri media 
quali la miniatura, la pittura monumentale 
e su tavola, gli avori, i tessuti e l’oreficeria, 
e persino la decorazione architettonica. 
Osservando che numerosi elementi legano 
i tondi non solo alla tradizione figurativa 
mediobizantina ma anche a quella occiden-
tale e a quella crociata, la studiosa greca 
conclude il suo lungo articolo proponendo 
un’ipotesi circa la produzione dei due pez-
zi non in epoca comnena, ma un po’ più 
tardi, nel periodo della dominazione latina, 
e suggerisce che possano essere stati con-
fezionati non a Costantinopoli, bensì nel 
Despotato dell’Epiro; quanto all’identifica-
zione del ritratto, potrebbe trattarsi, infatti, 
di Teodoro II Comneno Ducas, despota di 
Epiro e imperatore di Tessalonica (1215-
1230). Una possibilità – quella di una data-
zione più bassa e più ‘occidentale’ rispetto 
alle ipotesi tradizionali – che non appare 
condivisa dagli altri autori del volume (né 
convince troppo chi scrive), ma che risulta 
meritevole di considerazione nella misura 

in cui sottolinea gli intensi e complessi rap-
porti intercorsi tra Oriente e Occidente a 
cavallo della Quarta Crociata e la necessità 
di indagarne ancora a fondo le importanti 
ricadute artistiche.
Il contributo di Lorenzo Lazzarini, Il mar-
mo dei tondi bizantini di Venezia e Washin-
gton e il loro stato di conservazione, pone 
l’accento su un problema spinoso. Si parte 
dalle analisi scientifiche condotte sui due 
tondi, per offrire elementi nuovi sulla loro 
datazione: si tratta di opere contemporanee 
tra loro oppure no? Analisi microdistrut-
tive di laboratorio, che hanno implicato 
il prelievo di campioni di marmo, hanno 
confermato la differente materia prima 
impiegata: il marmo pario per l’esemplare 
di Washington, quello proconnesio per il 
tondo Angaran. L’autore procede poi alle 
osservazioni sulla situazione conservativa, 
determinata come alquanto compromessa 
nel caso veneziano, decisamente migliore 
per quello americano. In questo secondo 
caso non si è effettuato un esame autopti-
co diretto; tuttavia, si rileva, anch’esso ha 
sofferto per via di una fratturazione in più 
pezzi (non sappiamo quando avvenuta) 
cui si pose rimedio inserendo alcune barre 
di ferro sul lato posteriore. Considerato il 
gravissimo problema, ormai annoso e an-
cora lungi dall’essere risolto, della cospicua 
concentrazione di agenti inquinanti nell’at-
mosfera lagunare, unito alle caratteristiche 
del marmo proconnesio che favoriscono la 
decoesione microcristallina a seguito degli 
sbalzi termici, si pone il problema di quale 
possa essere la migliore soluzione conserva-
tiva per la preziosa opera. Mi sembra com-
prensibile ritenere che la musealizzazione 
(e sostituzione con un calco) possa mette-
re al riparo l’opera dal degrado, o almeno 
rallentarne gli effetti, ma ciò avverrebbe al 
costo di privare la città di un elemento es-
senziale della sua identità. A parere di chi 
scrive, la giusta battaglia per un turismo e 
una fruizione culturale più sostenibili per 
Venezia va, per sua stessa natura, di pari 
passo con la conservazione di quell’au-
tentica identità e della conservazione (per 
quanto possibile) in situ di tutte le sue 
componenti. Si tratta evidentemente di un 
problema delicato, che necessita senz’altro 
di essere discusso ancora.
Il saggio seguente, di Luigi Sperti, Reim-
piego di scultura antica a Venezia: proposte e 
ipotesi recenti rafforza a mio avviso questo 
assunto. Si tratta di un aggiornamento sul-
le nuove ricerche internazionali che hanno 
condotto a un cospicuo avanzamento del-
la conoscenza sull’argomento, affrontato 
considerando alcuni esempi selezionati tra 
i diversi contesti in cui si può osservare l’u-
so di reimpieghi nella Venezia medievale: 
lo spazio pubblico, quello religioso, e infi-
ne lo spazio privato. Il primo è esemplifica-
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to dalle sculture della Piazzetta di S. Mar-
co: il cosiddetto Todaro e il leone, in cima 
alle colonne porfiree, e il gruppo dei Te-
trarchi. Di quest’ultimo si illustra la nuova 
ipotesi ricostruttiva relativa alle colonne 
del Philadelphion di Costantinopoli, da cui 
le statue provengono. Riguardo al San Teo-
doro o ‘Todaro’, il quale come è noto è una 
scultura composita, si può ora affermare 
che la sua testa non è un reimpiego di un 
ritratto di un sovrano ellenistico, bensì più 
verosimilmente ricavata da un ritratto di 
Costantino nelle vesti di Helios. In merito 
a questa scultura, di cui sulla piazza è pre-
sente una copia, l’autore riferisce la notizia 
di un imminente restauro dell’originale, 
preservato nel cortile di Palazzo Ducale. 
Possiamo aggiornare tale comunicazione 
con la conferma dell’effettivo completa-
mento, nel giugno 2017, dell’intervento, 
ma quanto auspicato da Sperti, cioè che 
si cogliesse l’occasione per ripensarne la 
collocazione in un luogo meno sacrificato 
per un monumento così importante, non 
risulta essere stato purtroppo esaudito. 
Per quanto concerne l’ambito religioso, 
nel saggio si menziona la presenza di recu-
peri bizantini nelle chiese gotiche (alcuni 
capitelli ora riconosciuti come provenienti 
dal S. Polieucto costantinopolitano), men-
tre le osservazioni sul reimpiego in ambito 
‘privato’ illustrano, oltre ai molti casi di 
ornamentazione architettonica, le sculture 
(celebri eppure poco studiate) incastonate 
nei palazzi di Fondamenta e Campo dei 

Mori in Cannaregio. Con questi esemplari 
ci si sposta un po’ più in avanti cronologi-
camente, ma si evidenzia come il gusto per 
il reimpiego, dal tardo Medioevo, comin-
ci ad includere, accanto a spolia antichi e 
bizantini, anche elementi islamici. Lo stu-
dioso conclude – e qui la particolarità del 
contesto veneziano – che, a differenza di 
altre città dove la disponibilità di materia-
li antichi era abbondante e alla portata di 
tutti, a Venezia il fenomeno del reimpiego 
assumeva caratteri di vera e propria ‘pro-
gettualità’, comportando ricerche specifi-
che e importazione di materiali allogeni, 
che tuttavia hanno finito per costruire ‘il 
carattere e l’identità della città’.
In Ritornando sulle patere veneto-bizanti-
ne, Alberto Rizzi compie un’integrazione 
al catalogo da lui stesso compilato negli 
anni Ottanta, una preziosa mappatura di 
tali manufatti (ancora in opera o eventual-
mente segnalandone la perdita) in laguna, 
nell’entroterra veneto (inclusi Friuli Ve-
nezia Giulia, Trentino-Alto Adige e Dal-
mazia) e in alcuni musei italiani e stranieri 
(ma di provenienza veneta). Questo cata-
logo conclude in modo assai appropriato 
la serie dei saggi. Benché i tondi con im-
peratori non appartengano specificamente 
alla categoria di oggetti illustrata in questo 
articolo, infatti, la loro affissione all’ester-
no di edifici della città si può inscrivere in 
una tradizione tipicamente veneta, quel-
la di decorare gli spazi pubblici e privati 
con rilievi figurati, circolari (le cosiddette 

pàtere) o di altra forma. Tali rilievi, per lo 
più, non erano realizzati in Oriente, bensì 
il prodotto di officine locali; tuttavia non 
escluderei che essi intendessero evocare 
proprio il mondo mediterraneo orientale, 
al quale spesso i proprietari degli edifici 
erano legati per ragioni ‘professionali’, 
come evidenziato nel precedente contri-
buto di Sperti in merito all’uso intenzio-
nale di marmi di reimpiego.
Il volume è concluso dagli Abstracts dei 
contributi, in italiano e in inglese, dalle 
note biografiche degli autori, anch’esse bi-
lingui, da una utilissima bibliografia gene-
rale che raccoglie tutti i testi citati in nota 
dagli autori, e dagli indici dei nomi.
L’apparato iconografico, che consta di 112 
illustrazioni a colori e in bianco e nero, ap-
pare un po’ sacrificato nella qualità e nelle 
dimensioni delle immagini stampate, ma è 
solo una piccola pecca, in una pubblica-
zione altrimenti assai ben curata sotto ogni 
aspetto. Si tratta di un volume davvero pre-
zioso e, a questo punto, indispensabile, che 
si colloca come un nuovo punto di snodo 
non solo nella conoscenza di questi rilievi, 
ma più in generale negli studi sulla scul-
tura bizantina di carattere profano. Come 
ammette anche Niccolò Zorzi nell’Intro-
duzione, i tondi di Venezia e Dumbarton 
Oaks rimangono opere enigmatiche, ma la 
soluzione ai molti dilemmi che pongono è, 
forse, un po’ più vicina.

Livia Bevilacqua

Carles Sánchez Márquez, 
Una tragèdia pintada.  
El martiri de Tomàs Becket  
a Santa Maria de Terrassa  
i la difusió del culte  
a la península Ibèrica

Prólogo de Manuel A. Castiñeiras González, Anem 
Editors, Terrassa 2020, pp. 143, figs. 44  en color y b/n

S. Pere de Terrassa es una de los complejos 
monumentales de Catalunya que habiendo 
sido objeto de estudio, de campañas de ex-
cavación arqueológica y de restauración, 
sigue provocando controversia. Ésta se ha 
centrado especialmente en la datación de 
sus estructuras y de sus excepcionales pin-
turas murales, que los trabajos más recien-
tes sitúan de nuevo en la antigüedad tardía, 
ante otras hipótesis que los fechaban en la 
alta edad media carolingia. Sea como fue-
re, los espacios de los centros de la antigua 
sede episcopal mantuvieron su uso y trans-

formaron sus funciones en época románi-
ca. Así, la iglesia de S. Maria, de la cual se 
documenta una consagración en 1112, fue 
convertida en 1113 en el centro de una ca-
nónica agustiniana. Ésta incluye entre sus 
joyas un conjunto de pintura mural dedica-
do a Santo Thomas Becket, centrado en la 
Passio del arzobispo de Canterbury, fecha-
ble entre 1180 y 1190 de modo verosímil. 
Así, se integra en lo que fue una significa-
tiva sede episcopal durante la antigüedad 
tardía –Egara-, que desde febrero de 2019 
está incluida en la Lista Indicativa del Pa-
trimonio de la Humanidad (UNESCO). 
La decoración mural del nicho abierto en 
el transepto sur del edificio es el centro del 
trabajo de Carles Sánchez, publicado pre-
cisamente el año del 850 aniversario de la 
muerte del prelado inglés. Actualmente, el 
conjunto monumental egarense está gestio-
nado por el Museu de Terrassa. 
En este punto, debemos resaltar que el 
estudio de los murales que nos ocupan 
se desarrolló en el marco del proyecto 

Artistas, patronos y público: Cataluña y el 
Mediterráneo (siglos XI-XV) – MAGIS-
TRI CATALONIAE (MICINN HAR2011-
23015), dirigido por Manuel A. Castiñei-
ras (Universitat Autònoma de Barcelona) 
y fue parte de la investigación reflejada en 
la exposición Pintar fa mil anys. Els colors 
i l’ofici del pintor romànic, que tuvo lugar 
en el Museu Episcopal de Vic en 2014, 
con catálogo incluido.
Analizaremos el trabajo a partir de su 
guion, con los comentarios intercalados, te-
niendo en cuenta que se trata de un asunto 
poliédrico y de contenidos entrecruzados. 
De hecho, una parte de las vertientes abor-
dadas conectan con la trayectoria del autor, 
tanto como miembro del proyecto Magistri 
Cataloniae, como por sus trabajos de in-
vestigación, dedicados en gran parte a los 
agentes de la producción artística. Además, 
la publicación actualiza las contribuciones 
precedentes del autor dedicadas al con-
junto de Santo Thomas Becket, publicadas 
sucesivamente desde 2014. El prólogo, es-

crito precisamente por Manuel Castiñeiras, 
anuncia las líneas maestras del contenido 
del libro, basadas en el componente icono-
gráfico y simbólico del tema, en su singular 
manifestación en Terrassa, así como en as-
pectos relativos a la promoción y al proceso 
creativo de la decoración mural. Entre sus 
aportaciones más decisivas destaca la iden-
tificación de un canónigo de origen inglés 
en la documentación de S. Maria de Te-
rrassa, de nombre Harvey, lo que resitúa el 
contexto de elaboración de la obra.
Desde su descubrimiento en 1917, el con-
junto pictórico egarense ha sido objeto de 
diversos trabajos muy significativos, aun-
que no ha formado parte de las grandes 
líneas de estudio de la pintura mural en 
Catalunya. Sin embargo, ha contado con 
aportaciones importantes desde los prime-
ros trabajos de Josep Gudiol i Cunill (1917, 
1927), de las contribuciones de Charles L. 
Kuhn (1930) y Tancred Borenius (1932, 
1933). Así, cabe resaltar los trabajos de 
Walter W. S. Cook y Josep Gudiol i Ricart 
(1950), de Joan Ainaud (especialmente 
1953), Antoni Borfo (1992), incluso Anna 
Orriols (1998) y, más recientemente Mila-
gros Guardia con diversos y sustanciosos 
artículos a partir de 1998.
El capítulo introductorio está dedicado a 
la figura del mártir y de la significación de 
su actitud ante el monarca inglés. Queda 
claramente enfocada la historia de Becket 
como modelo de la lucha del poder ecle-
siástico ante el poder temporal y la asimi-
lación de su figura a la de Cristo. También 
trata el entramado de relaciones entre In-
glaterra y la Europa continental, así como 
con la península Ibérica y Catalunya. 
Seguidamente se trata la obra, el conjunto 
de pintura mural, que incluye un primer 
apartado que alude a sus pasos iniciales en 
la historiografía a partir del momento en 
que salió a la luz. Nos sitúa en el contexto 
específico del descubrimiento y valoriza-
ción de la pintura mural catalana. Que-
remos recordar que ya en 1918 se encar-
gaban al pintor Joan Vallhonrat una serie 
de copias del conjunto, tal como se estaba 
realizando desde comienzos del siglo XX 
con los murales que iban apareciendo, con 
la intención de publicarlos de modo sis
temático. De aquel trabajo surgieron una 
visión general y tres detalles a escala na-
tural de la decoración, actualmente custo-
diados en el Museu Nacional d’Art de Ca-
talunya. Precisamente, en 1919 estallaba el 
caso de la campaña de arrancamiento de 
los conjuntos murales del Pirineo catalán, 
con el industrial catalán Lluís Plandiura al 
frente de una operación que fue recondu-
cida por la Junta de Museos de Barcelona 
y que acabaría con el traslado de una can-
tidad importante de conjuntos al museo 
de Barcelona. Las pinturas de Terrassa 

permanecieron in situ y fueron restaura-
das por Arturo Cividini, precisamente 
uno de los tres artífices de la campaña de 
arrancamientos de murales llevadas a cabo 
hasta 1923. De modo paradójico, ¡la ope-
ración había sido conducida gracias al so-
porte de Plandiura! Hay que reescribir la 
historia del descubrimiento de la pintura 
mural en Catalunya, valorar en un senti-
do amplio el papel de sus protagonistas y 
considerar la cantidad de conjuntos que, 
por distintos motivos, se han mantenido in 
situ. Quisiéramos añadir que las copias del 
pintor Vallhonrat fueron expuestas, muy 
probablemente, en el museo de Barcelona 
en una sala que mostraba algunas repro-
ducciones, entre ellas unas de Terrassa, a 
partir de 1923-24.
El estudio de la obra parte del análisis de 
las fuentes, consciente de que en el caso 
de Thomas Becket son numerosas y cerca-
nas a su vida, dada la repercusión motiva-
da por su muerte violenta en la catedral y 
por su rápida adopción como modelo en 
la lucha de la Iglesia por mantener su in-
dependencia ante el poder temporal y la 
monarquía. A diferencia de lo que es más 
frecuente, el autor inicia el análisis icono-
gráfico con las escenas representadas en 
el muro, relativas a la muerte y ascensión 
del alma de Becket, y culmina la explica-
ción con la bóveda, con una composición 
iconográfica única en Catalunya y en las 
obras dedicadas al santo canturiense. Hay 
que reconocer el análisis en detalle de la 
iconografía, de cada una de las escenas, 
personajes, atributos y otros elementos de 
indumentaria, poniendo especial énfasis 
en aspectos poco usuales como la espada 
curvada, entre otros. De hecho, desde la 
escena de la controversia con los envia-
dos por el rey inglés hasta la ascensión del 
alma, la selección de los episodios se ali-
nea con los ciclos hagiográficos planteados 
con una cierta limitación de espacio en 
Catalunya, como también queda reflejado 
en frontales de altar del entorno de Vic 
o en algunos conjuntos de pintura mural 
de cronología avanzada, desde finales del 
siglo XII hasta 1300 aproximadamente. 
Más allá del relato hagiográfico, es muy 
relevante la composición de la bóveda del 
conjunto, presidida por una Maiestas Do-
mini, escenificando la ordenación/imposi-
ción de dos prelados. La historiografía ha 
reflejado con claridad que la composición 
se basa en escenas de ordenación, presu-
miblemente con el libro abierto impues-
to encima de la cabeza de los personajes. 
Hay unanimidad respecto a la presencia 
de Thomas Becket a la derecha de Cristo, 
pero ha habido puntos de vista diversos 
sobre la identificación del personaje de la 
izquierda (derecha para el espectador). En 
ocasiones se ha pensado en Edward Grim, 

el diácono de Becket, como sostiene Car-
les Sánchez, pero otras opiniones sugirie-
ron que se trata de san Esteban, presen-
te en el pensamiento de Becket y al que 
según las fuentes utilizó como referencia 
ante los improperios que recibió. Siguien-
do otros trabajos, Sánchez nos recuerda 
que algunas mitras inglesas dedicadas al 
martirio del arzobispo canturiense presen-
tan, en la cara opuesta, representaciones 
de la lapidación del protomártir. Quisié-
ramos apuntar que no parece ser el caso 
de la mitra del arzobispo tarraconense 
Bernat d’Olivella (1272-1287), conservada 
en el Museu Diocesà de Tarragona. Según 
el testimonio Martínez Subías, la lapida-
ción de san Esteban se contrapone, según 
todos los indicios, a la de san Lorenzo. 
El comentario a Tarragona sirve también 
para recordar que la historiografía se hizo 
eco de los dos asesinatos de arzobispos 
acontecidos en la seo, en concreto de 
Hug de Cervelló (1171), asesinado según 
parece por la rivalidad con el entorno del 
Robert Bordet (de origen normando), a 
quien se había encomendado la repobla-
ción de Tarragona, y más tarde de Beren-
guer de Vilademuls (1194). Sin embargo, 
creemos como el autor que estos aconteci-
mientos no parecen mantener una relación 
inmediata con el ciclo egarense. Aunque, 
dadas las analogías y la proximidad entre 
los casos de Canterbury y Tarragona, in-
cluso puede parecer extraño que el caso 
en Catalunya sólo quedara reflejado, de 
modo explícito, en Terrassa. Ambas eran 
canónicas agustinianas.
Volviendo al conjunto egarense, se apun-
tan otros asuntos sobre los cuales podemos 
esperar nuevas aportaciones. La presencia 
de los siete candelabros parte sin duda de 
una referencia al Apocalipsis, creemos que 
intencionada, tal como los vemos aparecer 
en otros conjuntos. Hay que recordar que 
unas décadas antes el motivo se pintaba 
en una iglesia no muy lejana a Terrassa, 
S. Esteve de Polinyà del Vallès, aunque el 
programa iconográfico es distinto al de la 
teofanía que nos ocupa.
Una parte sustancial del trabajo pone énfa-
sis en el contexto que facilitó la creación del 
conjunto. El segundo capítulo trata sobre 
la propia la canónica de S. Maria de Terras-
sa, su historia y la evolución de los elemen-
tos arquitectónicos de que han sobrevivido 
o que configuraron sus dependencias. El 
dato clave se sitúa en tiempos del obispo 
Oleguer, de Barcelona, y el momento en 
que S. Maria es cedida a Saint-Ruf de Avig-
non, en 1113, justo un año después de la 
consagración de la iglesia románica. 
El tercer capítulo es uno de los más signifi-
cativos del trabajo, ya que trata los agentes 
y promotores de la obra. Entra en juego no 
sólo el contexto de relaciones con Saint-Ruf, 
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